n. 1                                                                                                                                       aprile 2006
 
Ecco il primo numero di compagni di viaggio, il foglio notizie dell’associazione italiana nursing sociale onlus.
Gli obiettivi di questo semplice strumento informativo sono molteplici: aggiornarvi sui progetti e sulla situazione in Guatemala ospitando testimonianze di solidarietà, informarvi sulla vita dell’associazione sul territorio pavese, raccontare iniziative e attività realizzate da gruppi e singoli per promuovere la cultura della solidarietà e della Pace. Compagni di viaggio è stampato grazie alla disponibilità del centro servizi volontariato di Pavia e distribuito nelle scuole, nelle parrocchia, nelle sedi di associazioni e in alcuni negozi.
Non sappiamo se compagni di viaggio sarà gradito, lo capiremo con il tempo. Intanto ci proviamo.
Compagni di viaggio perché due buoni compagni di viaggio non dovrebbero lasciarsi mai e noi vogliamo incontrarne tanti compagni di viaggio per non lasciare solo chi non ha voce impegnandoci per equilibri sociali più giusti. 
 
Nessun uomo è un uomo qualunque
 
Ogni “forma d’arte” (letteratura, poesia, musica, cinema…) aiuta a riflettere: il suo scopo è appunto questo. La riflessione, il ragionare, stimolano l’uomo a capire, prima, e ad agire, poi. In una parola: a fare. Per tale motivo siamo convinti che romanzi, poesie, canzoni, films, siano in grado di promuovere e orientare la cultura (anche in campo sociale), forse meglio dei convegni “tecnici” e di qualunque trattato filosofico o sociologico.
Vi proponiamo la canzone di Claudio Lolli “Nessun uomo è un uomo qualunque” per donarvi una emozione attraverso un testo che sappiamo far riflettere.
 
Nessun uomo è un uomo qualunque, la sua valigia può essere piena, di un regalo rubato in fretta, di una rosa da portare a cena, a una moglie, a una donna che aspetta.Nessun uomo è un uomo qualunque, la sua valigia può essere piena, di un pigiama portato in galera, di una giacca voltata due volte, libertà e povertà in una sera.Nessun uomo è un uomo qualunque, la sua vita può essere piena, di un dolore che gli brucia il petto, e che gli fa piegare la schiena, di un dolore che noi gli dobbiamo pagare in rispetto.Nessun uomo è un uomo qualunque, la sua testa può essere piena, del ricordo di un sogno da dire, quei pensieri che non servono a niente, ma si baciano un po’ l’avvenire.Nessun uomo è un uomo qualunque, la sua vita può essere piena, di un respiro che gli fotte il petto, e gli fa indolenzire la schiena, nel silenzio del mondo che compie un delitto perfetto.Nessun uomo è un uomo qualunque, il suo corpo può essere pieno, di un amore cercato tanto, di un amore pensato di corsa, di un amore che non perde il treno.Nessun uomo è un uomo qualunque, la sua vita può essere piena, di un amore che gli brucia il sesso, e che gli fa inarcare la schiena, di un amore che noi gli dobbiamo pagare adesso.
 
 
Argentina Seven Up                                             La tragedia dei desaparecidos argentini durante la dittatura militare 
 
 
	 
	Alla ricerca dei fatti
Dietro la verita' nella vicenda della desaparecion in Argentina
come metodo di storiografia dal basso
come pratica di cittadinanza attiva
come per gridare
NUNCA MAS!
Tra il 1976 e il 1983 la dittatura militare argentina massacrò un'intera generazione tra i 25 e i 30 anni. 33.000 giovani furono sequestrati dalle bande governative dei cosidetti "patotas" nelle scuole, nei posti di lavoro, nelle università, nei bar. Sequestri e sparizioni divennero talmente normali da essere effettuati in pieno giorno in un clima di totale impunità.                                                                                                                  La comunità internazionale non fece nulla per fermare questa barbarie e nel 1978 si assistette allo scempio della celebrazione dei mondiali di calcio in Argentina.

	Così mentre nel lager clandestini gli oppositori venivano torturati e uccisi, per le strade del paese si festeggiava la vittoria mondiale della nazionale di calcio argentina.
A distanza di vent'anni la grande maggioranza dei torturatori vive tranquillamente senza avere scontato alcuna pena per i crimini commessi Il massimo di verità storica a cui si giunti sin ora è l'accertamento dell'identità dei corpi delle vittime. Corpi di cui non rimangono che scarni resti restituiti da quella terra e da quel mare che li avevano inghiottiti in silenzio. Come nel caso di Azucena Villaflor, Ester Balestrino e Maria Ponce de Bianco, fondatrici dell'organizzazione delle Madri di Plaza de Mayo, i cui resti sono stati riconosciuti nel giugno di quest'anno a 28 anni dalla scomparsa. Lo spettacolo Argentina Seven Up (testo e regia collettiva della compagnia teatrale Teatri Offesi di Pescara) racconta di un gruppo di giovani che d’improvviso impatta contro gli ingranaggi criminali della dittatura subendo danni irreparabili: c’è chi scompare, chi impazzisce, chi è costretto a dare in affidamento forzato ai militari il proprio bambino per salvarsi la pelle. Argentina seven-Up è inserito nel contesto del Cantiere Argentina, un metodo di storiografia dal basso come pratica di cittadinanza attiva che i Teatri Offesi hanno realizzato attivando laboratori di ricerca per la raccolta di materiali, testimonianze dirette, video, resoconti. Lo spettacolo teatrale si presenta dunque come una delle fasi del recupero della memoria storica e della sua denuncia accanto all'allestimento di mostre, seminari e cortometraggi.Teatri Offesi ha deciso di collocarsi al di fuori di ogni istanza di potere per questo necessita del sostegno dei circuiti antagonisti per distribuire e mettere in scena lo spettacolo Argentina seven-Up. Lo spettacolo è completamente fuori mercato e per il suo allestimento è richiesto il solo rimborso spese.                                              Per contattare i Teatri Offesi: Lorenzo Marvelli cell.3281766807
 
                                                     Conversazione che non so se ho ascoltato o immaginato, in quei giorni: 
“ una rivoluzione da un mare all’altro. Tutto il paese in rivolta. E penso di vederlo con questi miei occhi…”
“ E si cambierà tutto, tutto? “
“ Fino alle radici. “
“ E non si dovranno più vendere le braccia per niente? “
“ Neanche per sogno. “
“ E neppure sopportare che si venga trattati come bestie? “
“ Nessuno sarà padrone di nessuno. “
“ E i ricchi? “
“ Non ci saranno più ricchi. “
“ E chi pagherà, allora, a noi poveri il raccolto? “
“ Ma non ci saranno neppure poveri. Non vedi? “
“ Né ricchi, né poveri. “
“ Né poveri, né ricchi. “
“ Ma allora il Guatemala rimarrà senza persone. Perché qui, sai, chi non è ricco è povero. “
Eduardo Galeano, Giorni e notti d’amore e di guerra (Sperling&Kupfer, 1998)                                                                                   


 
	I progetti in Guatemala


 
Permetteteci di parlare un po’ di noi, del lavoro che Ains ha in Guatemala in collaborazione con madre Antonietta nella Clinica San Josè a El Rancho. Vogliamo prima di tutto raccontarvi e presentarvi l’evoluzione del progetto case e stufe a Colmenas che trovate sul nostro sito www.ains.it. Il progetto di costruzione di 25 case e altrettante stufe per cucinare è terminato. Finalmente dopo due anni la comunità può iniziare a sognare una vita migliore, partendo dall’avere una casa decente, pulita, dove dormire non dovendosi più sdraiare sulla terra umida. Riportiamo la tabella delle ultime spese relative al progetto
 
	Descrizione
	Entrate
	Uscite
	Saldo
	 

	Saldo anteriore
	448,34 quetzales
	0
	448,34 
	 

	Donazione ains
	34.125,00 
	0
	34.573,34 
	 

	Legno per il tetto
	 
	7.690,48
	26.882,86
	 

	Materiali per costruzione case
	 
	19.542,50
	7.340,36
	 

	sabbia
	 
	1.800
	5.540,36
	 

	Trasporto per supervisione a Colmenas 
	 
	1.350
	4.190,36
	 

	Due stufe
	 
	1.400
	2.790,36
	 

	Trasporto stufe
	 
	800
	1.990,36

	                                                                                              Saldo           + 1.990,36


La comunità de Las Colmenas sta crescendo e per migliorare ancora di più la loro situazione, madre Antonietta ci ha chiesto di continuare ad aiutarli.
Vi presentiamo il progetto di “orti familiari e insegnamento di taglio e cucito” che abbiamo deciso di finanziare.
Essendo la terra di loro proprietà, ci sembrava utile dare a loro la possibilità di pensare di coltivarla in modo differente non solo per avere mais e fagioli ma anche verdura che possa migliorare la loro alimentazione. Inizialmente il progetto prevede, sotto la guida di don Betto, uomo di fiducia della madre, la realizzazione di piccoli orti familiari per l’autosostentamento, in numero di cinquanta, per poi creare un orto comunitario che permetta una coltivazione mirata alla vendita al mercato comunale di Jocotan. Riguardo al progetto di taglio e cucito, madre Antonietta ci ha informato che in questo modo le donne hanno la possibilità di imparare un lavoro che dopo due anni di studio e pratica darà a loro un diploma riconosciuto dal Governo. Il mercato del lavoro nella zona in cui si trova la comunità apre porte di inserimento a donne che posseggono una esperienza lavorativa in questo campo.
 
Progetto di orti familiari  e insegnamento di taglio e cucito a Colmenas
 
Dopo due anni di lavoro in questa comunità, abbiamo osservato come le persone abbiano preso coscienza della possibilità di sollevare la testa al cielo e uscire da una situazione di precarietà che le costringeva a vivere in una situazione di estrema povertà. 
Dopo aver costruito insieme case e forni e aver iniziato sotto la supervisone di don Betto il progetto di produzione di concime organico pensiamo di continuare con due progetti che permettano di rafforzare in loro la dignità come persone attraverso l’autosviluppo e l’autogestione in ambito alimentare e attraverso la creazione di posti di lavoro che passi attraverso la conoscenza  e lo studio.
Per fare questo si è pensato di investire le risorse in due progetti che hanno come parola chiave la terra e tessuti, partendo da quello che esiste già nella comunità.
Nello specifico: la terra è di loro proprietà e molto fertile. Ogni famiglia ha un piccolo fazzoletto che attualmente usa per la coltivazione di mais e fagioli; il 70% delle donne hanno conoscenze riguardo il taglio e il cucito delle stoffe che usano per confezionarsi i vestiti.
Linee da seguire:
1. presenza dell’istruttore, don Betto, che è già presente nella comunità come responsabile del progetto case e stufe; 
2. gli orti inizialmente saranno familiari poi comunali-comunitari per commercializzare; 
3. utilizzare il concime organico che già si insegnò a preparare; 
4. è presente un salone di proprietà della comunità che diventerà la scuola di taglio e cucito; 
5. sarà specialmente una scuola per donne senza escludere gli uomini nel confezionamento dei pantaloni; 

Risorse per il progetto
-          investimento economico per l’acquisto delle sementi; in futuro non ci sarà più bisogno di acquistarne altre;
-          investimento economico per l’acquisto di 5 macchine da cucire a motore in quanto a Colmenas è presente la luce elettrica ma in questa prima fase è utile non gravare il progetto di ulteriori spese; investimento per l’acquisto di materiale didattico;
-          materiale didattico per valorizzare l’apprendimento.
-          La scuola ha una durata di 2 anni e in conclusione verrà conferito alle donne il diploma fornito dalla scuola “Moises Lira Serafin di Jocotan” 
-          Investimento economico per l’acquisto della stoffa; in futuro non ci sarà più bisogno di acquistarne altra.
La finalità del progetto di “taglio e cucito” è di creare manodopera qualificata da inserire nel mondo del lavoro.
 
Tabella costi
 
	Sementi
	 
	1.000 quetzales
	 

	Stoffa
	 
	2.000
	 

	5 macchine da cucire
	Prezzo unitario 2.600
	13.000
	 

	Ferramenta per il salone
	 
	5.000
	 

	Trasporto
	800 
	1.600
	 

	Materiale didattico (forbici, metri, fili, bobine)
	 
	3.000
	 

	 
	totale
	25.600


 
Il progetto degli orti avrà inizio a dicembre mentre il progetto di taglio e cucito inizierà a gennaio e terminerà a novembre secondo il programma scolastico ministeriale.In data 15 novembre 2005 abbiamo consegnato a madre Antonietta 3.413,3333 $ pari a 25.600 quetzales. Il cambio dollaro/quetzales è stato di 1$/7.50Qtz.
 
www.amnesty.it
Guatemala

Repubblica del Guatemala
Capo di Stato e del governo: Óscar Berger Perdomo (subentrato ad Alfonso Portillo a gennaio)
Pena di morte: mantenitore
Statuto di Roma della Corte penale internazionale: non firmato
Convenzione delle Nazioni Unite sulle donne e relativo Protocollo opzionale: ratificati


 
ono aumentati in modo rilevante gli sfratti forzati nelle zone rurali. I difensori dei diritti umani hanno continuato a subire intimidazioni e persecuzioni. È aumentata la violenza sulle donne, soprattutto gli omicidi. L’impunità rimane endemica, compresa quella relativa alle passate violazioni dei diritti umani.
Contesto
A gennaio Óscar Berger ha assunto la carica di presidente, promettendo nel suo discorso d’insediamento una stretta adesione agli Accordi di pace del 1996. Il vicepresidente ha promesso di dare priorità all’esumazione dei siti dei massacri, dove centinaia di vittime delle passate violazioni dei diritti umani furono sepolte in fosse clandestine durante il conflitto armato interno.
A febbraio la Missione di verifica in Guatemala delle Nazioni Unite (MINUGUA) ha richiamato il governo a riaffermare il proprio impegno nel dare attuazione alle raccomandazioni espresse dalla Commissione per il chiarimento storico. Il governo ha adottato in seguito alcune misure positive, fra le quali la modernizzazione delle forze armate e il varo della Commissione nazionale di risarcimento. Il mandato e la conseguente presenza in Guatemala della MINUGUA hanno avuto termine in novembre.
Durante tutto l’anno gli ex membri delle pattuglie di difesa civile hanno fatto pressione, anche con minacce, sul Congresso, affinché fosse loro pagato un risarcimento per i servizi resi durante il conflitto armato interno. Nel mese di agosto il Congresso ha espresso parere favorevole al riguardo, nonostante a giugno la Corte Costituzionale si fosse pronunciata per l’incostituzionalità di tali risarcimenti. Durante il conflitto, terminato nel 1996, membri delle pattuglie di difesa civile furono implicati in centinaia di casi di violazioni dei diritti umani. Soltanto in pochissimi casi essi sono stati chiamati in giudizio.
Ad agosto la Corte Costituzionale si è pronunciata in merito alla creazione di una Commissione d’inchiesta sulle strutture illegali e gli apparati clandestini della sicurezza, sostenuta dalle Nazioni Unite, che era stata approvata dal governo precedente. Secondo la Corte componenti rilevanti di tale commissione sarebbero incostituzionali. Il governo ha reso successivamente noto che avrebbe presentato alternative per portare comunque avanti il processo di creazione della Commissione, ma a fine anno il dibattito era ancora in corso.
La proposta di apertura dell’ufficio dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani è stata rinviata, a causa della riluttanza del governo nel permettere a tale ufficio ripresentare un «dettagliato e analitico rapporto pubblico sulla situazione dei diritti umani nel Paese». Un accordo, che avrebbe tuttavia richiesto la ratifica del congresso, sarebbe stato firmato tra il governo e le Nazioni Unite nel gennaio 2005.
Diritti economici, sociali e culturali
Secondo le Nazioni Unite il 56% della popolazione guatemalteca si trova al di sotto della soglia di povertà.Nella sua relazione finale, la MINUGUA è giunta alla conclusione che, nonostante miglioramenti nella sfera politica, le riforme fondamentali definite negli Accordi di pace del 1996 non erano state ancora realizzate. La relazione ha evidenziato il persistere di problemi quali un forte razzismo e una vasta ineguaglianza sociale. Secondo la relazione, se non controllati, i problemi in essere potrebbero portare al conflitto sociale, bloccare lo sviluppo economico e arrivare a minare il governo democratico.
Ha trovato ampia attuazione la politica non ufficiale del governo di servirsi di sfratti forzati per risolvere le dispute agrarie esistenti. Sono stati riferiti 31 sfratti forzati nei primi sei mesi dell’anno. Molti sono avvenuti con la violenza e in maniera contraria alle norme internazionali sull’uso della forza e alle linee guida sugli sfratti. A seguito delle ampie proteste registrate a giugno a livello nazionale, il presidente ha promesso misure specifiche al riguardo, ma nel mese di agosto un altro sfratto forzato è costato la vita a quattro poliziotti e a otto lavoratori rurali. Secondo l’Ufficio del Difensore civico per i diritti umani, la polizia avrebbe proceduto all’esecuzione extragiudiziale di cinque lavoratori rurali.
Violenza sulle donne
Secondo fonti di stampa, la polizia nazionale ha registrato più di 527 uccisioni di donne in Guatemala, con un rilevante incremento rispetto al 2003. Molte delle vittime, in massima parte componenti dei settori più poveri della società, erano state stuprate prima di essere uccise ed alcune anche mutilate.
La Relatrice speciale delle Nazioni Unite sulla violenza contro le donne ha rilevato che il governo guatemalteco non era riuscito a rispettare i propri obblighi internazionali nell’impedire efficacemente, indagare e sanzionare la violenza sulle donne. A marzo è stata istituita una speciale unità di polizia per indagare e prevenire i crimini contro le donne, ma secondo quanto riferito questa non disporrebbe di risorse sufficienti per far fronte alle dimensioni effettive del fenomeno.
Impunità
Non sono stati registrati progressi nei procedimenti contro i passati casi di genocidio o di crimini contro l’umanità.
La Corte interamericana dei diritti umani ha ordinato al Guatemala di risarcire i parenti delle vittime di un certo numero di casi rilevanti di passate violazioni dei diritti umani per i quali lo Stato aveva riconosciuto la propria responsabilità. Con una sentenza storica emessa nel mese di aprile la Corte ha ritenuto lo Stato del Guatemala responsabile del massacro di 268 persone avvenuto nel 1982 a Plan de Sánchez, Rabinal, Baja Verapaz.
*A gennaio la Corte Suprema ha confermato la condanna a trent’anni di reclusione del colonnello Juan Valencia quale mandante dell’omicidio dell’antropologa Myrna Mack nel 1990. La Corte ha emesso un nuovo mandato di cattura, in quanto il colonnello era stato rilasciato nel maggio del 2003 dopo essere stato assolto in appello ed era latitante.
*A luglio, un tenente dell’esercito e 13 soldati sono stati condannati a quarant’anni di reclusione per l’esecuzione extragiudiziale di 11 indigeni rifugiati rimpatriati, avvenuta a Xamán, Alta Verapaz, nel 1995. Nel 1999 erano stati ritenuti colpevoli di strage ma il tenente era stato assolto in appello.
Sia il Relatore Speciale delle Nazioni Unite sull’indipendenza dei giudici e degli avvocati che la Commissione interamericana dei diritti umani hanno espresso la loro preoccupazione sullo stato del sistema giudiziario, sottolineando come, in mancanza di misure adeguate, potrebbe essere a rischio lo stesso Stato di diritto.
Minacce e intimidazioni
Attivisti dei diritti umani, testimoni ed esponenti della magistratura coinvolti in indagini su passate violazioni dei diritti umani sono stati oggetto di persistenti intimidazioni, minacce di morte e attacchi. Sono stati presi di mira anche sindacalisti e giornalisti. Tali attacchi sono stati frequentemente commissionati o perpetrati da gruppi semi-ufficiali che si ritiene abbiano agito in collusione con membri delle forze di sicurezza.
*A luglio il cugino di uno dei testimoni chiave del rapimento e uccisione del comandante guerrigliero Efraín Bámaca Velasquez, avvenuto nel 1992, è stato ucciso in ciò che è apparso essere un atto di intimidazione nei confronti della famiglia.
*A dicembre, Florentil Gudiel, vice sindaco di una cittadina del sud-est del Paese, è stato ucciso a colpi d’arma da fuoco. Egli era impegnato in una campagna contro la corruzione ed era stato in precedenza encomiato dalle Nazioni Unite per il suo lavoro nella comunità.Pena di morte
Non sono state eseguite condanne a morte, ma a fine anno il braccio della morte contava 34 persone.
Missioni di AI
Delegati di AI hanno si sono recati in Guatemala in maggio e ottobre
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